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A destra

La piazzetta di S. Maria del 
Tempio (Mansione) con la 
chiesa settecentesca, ora 
adibita ad uso commerciale. 
In angolo e a sinistra i volumi 
incongrui che sostituiscono 
la corte dei carri e lo stallo 
dell’antica sosta dei viandanti 
e dei pellegrini. Sovrapposta, 
al tratto, un’ipotesi di come 
si doveva presentare nel 
Medioevo.

D. Rascicotti (1599), incisione 
La magnifica città di Brescia, 
particolare del settore sud-
occidentale della “Città 
Granda”. Si nota la chiesa 
antica di S. Nazzaro con i 
curiosi speroni della fiancata 
sud (n. 62) e con il sagrato 
semichiuso. Sotto, il brolo 
della Collegiata e le zolle 
ortive della Mansione. La 
chiesetta scomparsa (n. 63) 
è rappresentata a tre navate 
con la piazzetta di sosta, come 
oggigiorno. Ad oriente è 
riconoscibile (n. 64) il civico 
santuario dei Miracoli.

La Mansio Templi, S. Maria del Tempio o, più semplice-

mente, Mansione è uno dei luoghi più significativi per 

l’analisi degli sviluppi urbanistici di Brescia medievale. 

Si trattava di un complesso di edifici annessi a una chie-

sa che fungeva da ospizio per viandanti e bisognosi, po-

sto nell’area sud-occidentale della città. Lo spazio su cui 

sorgeva è stato incluso all’interno delle mura soltanto al-

la metà del XIII secolo, divenendo così attiguo alla porta 

di S. Nazzaro. Prima era un vasto terreno, indicato co-

me braida de rotha, verso il quale confluivano le princi-

pali strade provenienti da meridione e da occidente, da 

Milano e dagli scali fluviali lungo l’Oglio, il Mella e il Po.

Si trattava pertanto di uno dei punti più transitati dai 

commercianti che dalle campagne portavano le merci 

ai mercati, dai soldati e dai pellegrini che si recavano a 

Brescia per le feste maggiori e per venerarvi le reliquie 

o che per la Lombardia transitavano, in marcia lungo 

gli itinera maiora. La città, infatti, legata sin dall’epoca 

carolingia al monastero franco di S. Martino di Tours, 

era collocata sulla direttrice dei percorsi est-ovest per 

Santiago de Compostela e, nella rete di passaggi che co-

priva gran parte dell’Europa, poteva essere tappa anche 

sulle vie per Roma e Gerusalemme.

Appare quindi quasi naturale che proprio qui sia sorto un 

punto di carità assistenziale, potenziato nel tempo in re-

lazione alle vicende locali e a quelle della cristianità tutta.

Se il toponimo Mansione (anche nelle sue varianti dia-

lettali) è tuttora radicato e si presenta dotato di forte 

persistenza lungo i secoli, l’insieme degli edifici rimasto 

attualmente nell’area ha perso molte delle caratteristi-

che originarie, tanto da risultare difficilmente leggibile 

nel suo insieme e nel suo rapporto con gli altri elementi 

urbanistici. La chiesa era costituita da un ambiente ad 

aula unica, con facciata a capanna e tetto a capriate li-

gnee. Sull’altare maggiore era collocato un dipinto del 

pittore bresciano Antonio Gandino che raffigurava la 

Madonna fra S. Giovanni Battista e S. Eligio, protetto-

re dei fabbri, dei maniscalchi e degli orafi. Nella chiesa 

era stato sepolto il comandante veneto Federico Con-

tarini, caduto durante il sacco del 1512. 

Nel 1769, per lo scoppio della polveriera posta sotto la 

torre di porta S. Nazzaro, la chiesa di S. Maria del Tem-

pio fu scoperchiata e la Mansione subì gravi danni. I 

cavalieri di Malta ricostruirono la chiesa in dimensioni 

ridotte: si tratta dell’edificio che vediamo oggi1.

Complessa e incerta è la documentazione medievale re-

lativa al complesso e alla sua intitolazione, tanto da ren-

dere pressoché impossibile definire cronologicamente 

una vera e propria fondazione, come del resto avviene 

molto spesso nei casi di istituzioni caritative sorte spon-

taneamente per far fronte a situazioni di necessità della 

vita urbana ai margini della società.

Sappiamo che, in quei paraggi, la chiesa (o cappella) dei 

SS. Nazario e Celso è anteriore al XII secolo, nel 1300 fu 

riccamente dotata da Ottonello Martinengo, canonico 

del Duomo e divenne collegiata con un prevosto e quat-

tro canonici, che vivevano sotto la Regola di S. Agostino.

Non sappiamo invece a che epoca risalga la creazione di 

S. Maria della Mansione. Il primo documento attinente 

è del 1239 e si riferisce a una permuta di beni, avvenu-

ta in presenza dei precettori Vivolo e Pietro. In un’altra 

carta del 1241 si nominano il precettore Alberto della 

Moretta e il suo confratello Tolomeo2. Nel Liber Pothe-

ris di Brescia la chiesa della Mansione è citata nel 1239 

(S. Maria Mansionis sive de Templo); la stessa denomi-

nazione è nel catalogo delle chiese bresciane del 1410 e 

in quello del 15323. Come tale continuerà a essere indi-

cata nella documentazione successiva, mantenendo la 

memoria dell’Ordine cavalleresco, soppresso nel 1314.

Nel 1580 la chiesa e i suoi beni furono oggetto di una 

complessa vertenza fra il nobile Ferrante Averoldi e il 

Paratico dei fabbri ferrai. Al primo, in quello stesso an-

no, venne affidata la Mansione, ormai ridotta in com-

menda. Egli pretese non solo i beni della fondazione 

cavalleresca, ma anche quelli della chiesa (che costituiva-

no invece un beneficio separato, del quale era investito 

come rettore il sacerdote Daniele Luzzago) e inoltre di 

nominare il rettore. Contro queste rivendicazioni insor-

se il Paratico, che sulla chiesa aveva il giuspatronato e 

che vi aveva sede. Infine si arrivò a una transazione il 

17 marzo 1580, con la mediazione di Ludovico Barbi-

soni e Achille Calzaveglia: Averoldi riconosceva il ret-

tore della Mansione, il sacerdote Daniele Luzzago, e il 

legittimo possesso del beneficio sacerdotale a lui e ai 

suoi successori; lasciava al Paratico il giuspatronato sul-

la chiesa e sul beneficio (il sacerdote officiante veniva a 

essere il cappellano del Paratico).

In quella circostanza fu utilizzato – e con ogni proba-

bilità generato – un documento che farebbe risalire la 

fondazione dell’ospizio al 1101 (o al 1121) e alla dona-

zione ai cavalieri Templari gerosolimitani di un’ampia 

porzione di terreno suburbano da parte di due coniu-

gi di origine mantovana, Ugone e Ada, fabbri ferrai4.

I due avrebbero donato a fra’ Osberto, cavaliere del 

Tempio e custode della mansio, 28 biolche di fondo 

nella contrada denominata braida de rotha, adiacente 

alla chiesa della Mansione e a quella dei SS. Nazario e 

Celso, con i diritti e il bestiame e lire 600 di buona mo-

neta milanese, perché fossero accresciuti i possessi della 

mansio, restaurati gli edifici e le case ospitaliere, con la 

condizione che fra’ Osberto e i suoi successori fossero 

obbligati a: tenere nella chiesa un sacerdote e un chieri-

co (o un servitore) per celebrare ogni giorno una messa 

per i due donatori, tenere la chiesa in ordine e fornita 

di libri e paramenti, dare agli Ospitalieri in Terrasanta 

d’oltremare tre marche d’argento almeno.

A rendere quantomeno sospetto il testo non sono solo 

la datazione eccessivamente alta, l’uso improprio dei 
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termini riferiti ai cavalieri e il contesto del contenzio-

so in cui è stato prodotto e autenticato, ma i contenu-

ti stessi della donazione. Vi si precisa che, se in alcun 

tempo i fratres non avessero più potuto rimanere nelle 

parti di Gerusalemme né difendere il Sepolcro di Cri-

sto, allora tutti i beni, possessioni, rendite sarebbero 

dovute passare al Paratico dei fabbri ferrai della città 

e delle Chiusure di Brescia. Inoltre i fabbri avrebbero 

dovuto eleggere il sacerdote amministratore e funzio-

nante della chiesa della Mansione. Si trattava esatta-

mente della rivendicazione che il Paratico dei fabbri 

ferrai nel 1580 opponeva alle pretese dell’Averoldi.

Al di là della questione dell’autenticità della donazio-

ne, il testo è espressione della continuità della memoria 

locale urbana intorno al luogo e alla sua dedicazione: 

conferma, sia pure a posteriori, la destinazione assisten-

ziale del complesso e il suo legame con i transiti di pel-

legrinaggio. Significativo è il rapporto continuativo con 

la rappresentanza dei fabbri ferrai, artigiani indispen-

sabili nei punti di sosta dei viaggiatori: all’interno del-

la chiesa era posta una lapide senza data che attestava 

l’intitolazione e la presenza del Paratico dei fabbri fer-

rai all’interno dell’edificio5, oltre a fornire importanti 

indicazioni di carattere topografico e toponomastico.

1 M. BRAGA-R. SIMONETTO, Brescia città museo. Verso 
Porta San Nazzaro, Piacenza 2008, p. 171.
2 B. CAPONE-L. IMPERIO-E. VALENTINI, Guida all’Italia 
dei templari. Gli insediamenti templari in Italia, Roma 
1989, pp. 71-74.
3 Il testo più completo (anche se molto problematico dal 
punto di vista documentario) resta P. GUERRINI, La “Man-
sio Templi” di Brescia, in Id., Pagine sparse, II, Brescia 
1984, pp. 171-188 (che ripubblica il testo con lo stesso ti-
tolo edito in «Rivista Araldica» XXXIV [1935]. Le pubbli-
cazioni successive hanno fatto poco più che riprenderlo). 

4 Il documento è trascritto interamente in F. ODORICI, 
Storie bresciane, V, Brescia 1856, pp. 80-83, e richiama-
to nel testo ibi, IV, pp. 139-142. L’autore, in nota, pre-
cisa: «Apografo con autentiche notarili del secolo XVI 
nell’archivio prepositurale di San Nazzaro e dichiara-
zione del canonico Girelli d’averne veduto un esemplare 
antico presso il rettore della chiesa della Mansione. La 
carta istessa è allegata qual documento in una contro-
versia del 1580, 11 marzo, seguita tra Ferrante Averol-
do maestro di Malta e rettore della Mansione, in cui era-
no cadute le ragioni dei cessati Templari, ed il Paratico 

dei Fabbri di Brescia, nel quale erano passate quelle del 
Collegio dei Fabbri. L’atto non fu ignoto al dottissimo 
Lechi, del quale abbiamo una sua nota in proposito». 
Del documento, quindi, resterebbero solo copie cinque-
centesche. Un riferimento è nei documenti del 1580 in 
Archivio di Stato di Brescia, Fondo Fenaroli Avogadro 
Calzaveglia, 32 c.
5 Una copia del Cinquecento si trova fra i manoscritti di 
Fè d’Ostiani conservati presso la Biblioteca Queriniana 
(fasc. 57 n. 10)


